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Ma puf/in a iLdlxt il imita 
j 

BILANCIO, A BERLINO, DI DUE MESI DI LAVORO 

Si prepara il congresso 
mondiale delle madri 

Le adesioni della regina Elisabetta del Belgio, delle 
scienziate Irene Jolliot-Curie e Olga Lepescinskaia 

In ogni paese fervono i pre
parativi per il Congresso dcl-
le Madri < per la difesa dei 
nostri figli contro la guerra 
atomica , per il d i sarmo e la 
tiinici/iu Ini i popoli -, che a-
t i u luogo dal 7 al 10 luglio 
prossimo.' 

A Berlino, nei giorni beor-
,->i, rappresentanti «lei più 
grandi paesi, socialisti e ca
pitalisti , hanno lat to il pri
m o bi lancio di «ine mesi di 
lavoro, hanno portato la tc-
Miinoninn/n de l lo .slancio e 
«Icll'cntusiasmo con il cpiale, 
;,rià oggi , in b~> pae-»i. dal l 'O
landa al la Cina, dall 'Italia al 
Canada, ull'Liiioiie Sovictic-u. 
milioni di madri hanno ade
rito a l l 'appel lo <li (onevrn . 

Mai c o m e oggi nel mondo, 
la volontà di pace .si è espres
sa così ampia e travolgente 
tra le donne di ogni tenden
za pol i t ica e di ogni credo re
ligioso. Membri dei ] iariamen-
li, ort iste e scienziate han
no d a t o l'adesione al * Con
gresso dcH'Amoic M a t e r n o ) 
e a centinaia sono giunti i 
messaggi di adesione; hanno 
aderi to hi regina Klisahetia 
elei Helgio, Irene Joliot-Curie. 
la sc ienziata francese al cui 
nome s o n o legate importanti 
scoperte atomiche, Olga I.e-
IM'st'iiisknin, illustre .scienziata 
sovietica, l ima N e h i u , depu
tata al Par lamento indiano, le 
organizzazioni femminil i di 
numerosissimi pae-i di «igni 
continente. 

.Sono jiicsoaggì di fiducia e 
di forza, che espr imono la co 
scienza eli milioni di donne 
nella possibilità di poter re
spingere la minaccia atomica, 
di far prevalere la trattativa 
contro la discordia, il disar
mo contro le folli spe-e di 
guerra. 

Con questo spiri lo ci pre
pariamo anche noi. donne ita
liane. a celebrare la <- g iorna
ta > dell'8 di maggio . In que-
fto giorno, «licci anni fa fini
va l'ultitiiK. Iranica guerra 
mondiale. Oggi la < giornata 
«Ielle madri per la pace s vuo
le essere un impegno di lotta 
per impedire nuove e più spa
ventose catastrofi. 

* Noi no» accett iamo la fa
talità della guerra... abbiamo 
in noi le forze necessarie per 
impedirla.. . s i amo centinaia di 
mil ioni di donne e ili madri... 
s>iaino le forze della vita, ilei-
la felicità, del progresso... i 
questo «lice l 'appello per hi 
c o n v o c a / i o n e del C o n g n i o 
mondia le del le inadri, questi 
i sent imenti che debbono ispi
rare 1 att iv i la nostra, perchè 
la g iornata clcll'S «li magg io 
conquisti le donne ancora in
certe, o incredule, o passive 
al la fiducia che le forze «lei 
popoli possono far trionfare 
l'amicizia fra tutti gli uomi
ni, imporre il disarmo, impe
dire la guerra a i o m u . i . 

A n d i a m o «la tutte le don
n e 1*8 «li magg io . Chiediaim» 
a«l ogni madre di firmare lo 
appe l lo ili ^ ienn.i. di aderire 
in n o m e de i suoi figli, che «•*•-
sa ama più di o^ni < o-a. 
a] C o n g r e g o mondi.i le «Ielle 
madri. 

S iano con noi le donne cat
toliche: ad ess<: c i r ivo lg iamo 
in nome < del l 'Amore Mater
no che tutte ci unisce >. N'oli 
vi sono b a n i c r e a fscparnrci. 
Tutte vogl iamo che i nostri 
figli sorridano in un m o n d o 
di amicizia, che il sereno la
voro degli nomini picvulgu 
sulla distruzione, che il pro
gresso trionfi grazie a quella 
energia atomica che si vor
rebbe portasse l imite invece 
che civiltà. 

ì'.' possibile a tul le le madri 
ititeiicleisi, trovare forme di 
azione comune , anche parten
do da opinioni d i i ie ient i sui 
problemi «Iella paté . 

I.a giornata dell's di mag
gio ci chiama a questo incon
tro. 1/ una prima tappa ver
so l'altro, più grande ed im
ponente ancora, verso il Con
gresso mondia le «Ielle madri 
che ci attende nel prossimo 
luglio tutte insieme, da tutto 
il mondo. 

VALERIA B O N A / Z O L A 

La s o n o r a d i r m e l a CasSarcto-C'anciia, monile «lei portuale jjriiovcse del ramo Industriale 
Nicola Cam-uà the è lo M-topc-ro «l.t ItHi storni, lu» dato alla luce nel la mattinata di lunedi 
due gemell i: Franto e Orietta. La « l'affluii della <l«nuia » invita le lettrici a farsi promotrlci 
«Il mia azione «li concreta solidarietù con la puerpera; per due gemel l i «-.'è bisogno di molte 
«ose! Inviate il vostro antiurto e il vostro aiuto Indirizzando a «Comitato famiglie portuali» 

presso L'amerà del lavoro «li (ìenova 

CADONO LE BARRIERE DEL PREGIUDIZIO E DELLA FAZIOSITÀ 

Dirigenti cattoliche toscane 
sorroscrivono l'appello di Vienna 

l'ordii' non uggitili ger e ulta preghiera un atto concreto in difesa della pace? - Le adesioni di 
dirigenti di A.C. e del C.I.F. di Rufino, liudiu a Ripoli* Tavernelle. lmprunetu. Prato e Firenze 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FIRENZE, maggio . 
«• Credo che tutti , e in pri

mo luogo i cattol ic i , qui al la 
i luf inn d o v r e b b e r o sottoscri
vere l 'appel lo di Vienna , 
compiere in somma un atto 
che n o n è e non pini e s sere 
in contrasto con la Uno lede>>. 
Con questi1 parole r i s p o n d e v i 
m'orni fa Margherita Mongut-
ti, già attivista dell'Azioni' 
cattolica ad un Giornale cat
tolico che In rimproverava ili 
aver raccolto firme per /'«li
nei lo di Vienna. 

<« Un alto che non può es
sere in contin.-to con la loro 
l e d e » , è min donna cattol ica 
che scrive rivolgendosi a 
donne cattoliche. f.", la -sita, 
ima affermazioni' chiariss ima, 
d'una chiarezza elementare, 
imposs ib i l e a contraddire . E 
infatti, perchè i cattolici do
vrebbero essere contrari al 
sottoscrivere la loro volontà 
di pace per aggiungere il pe
so della loro volontà a quello 
dei m i l i o n i di italiani che già 
h a n n o sottoscritto l'appello? 
Un perette non c'è, anche se 
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D E D I C A T O ALLA G I O R N A T A DELLE M A D R I P E R LA P A C E 

Milanoi S maggio 1045 
" Ed ecco che le campane di una chiesa vicina hanno risposto e cantano. Le sirene delle fabbri
che alzano al cielo la loro voce, e il cielo, anche, sembra si sia messo a cantare. E* finita la guerra!,, 

Anche ogiji Natalina è uscita, 
come tutte le mattine, nelle stra
de di Milano, con la borsa di 
paglia infilata al braccio, per 
la spesa. Natalina va di passo 
lento sui marciapiedi della cit
ta, camminando con un'intima 
precauzione, come ad evitare 
la minima scossa alia creatura 
che sente viva nel proprio 
grembo. 

I.a città è aperta e insolita
mente distesa, sotto il sole di 
maggio. O almeno «piesta è l'im
pressione che Natalina prova. 
La paura, come un'ombra, si è 
ritirata dalle strade e dalle piaz
ze; agli angoli dei palazzi sono 
scomparse le mute sentinelle te
desche e le macchie nere dei 
brigatisti: oggi corrono le auto

mobili e i camion imbandierati 
dai partigiani che sembra ab
biano portato giù il sapore « 
la forza di tutte le montagne 
intorno. Da qualche parte .si 
canta; davanti ai caffè J.i gen
te fa ressa per ascoltare la radio; 
b gente è tornata ormai a par
lare .ni alta v«>ce; quel cerchio 
di silenzio che opprimeva da 
armi, d.i .secoli, la città, si è 
spezzato. 

Ora, pensa Natalina proce
dendo lenta verso Porta Gari
baldi, la guerra corre sulle stra
de del Nord, gli eserciti in fuga 
tornano nei loro paesi, forse, in 
questo momento, avranno capito 
l'inutilità dei loro fucili, dei 
loro carri armati, delle loro 
bombe: le avranno gettate nei 

fossi e nei campì per fare più 
presto. 

Natalina sorride: quelle armi 
che erano -state anche qui a Mi
lano, a questo crocicchio, davan
ti a questo stesso portone! Sono 
contenta per te, pensa, contenta 
per te, figlio mio, perchè tu 
non le hai viste e non le vedrai. 

o 
l.' giunta nella piazza del 

mercato: c'è la solita animazio
ne di ieri o qualcosa di più? 
Natalina sì guarda int«»rno, a 
cogliere un segno, un gesto di 
ciò che ognuno attende di mi
nuto in minuto. lui ecco che le 
campane di ima chiesa v icina 
hanno risposto al suo sguardo 
e cantano, prima timidamente, 

poi a gola piena. K altre più 
lontane, fanno c o , e le sirene 
delle fabbriche alzano al cielo 
la voce, e il cielo, anche, sem
bra si .sìa inceso a cantare. 

Natalina non chiede niente, 
sa già di cosa si tratta. Gli 
uomini cort !e giacche mimetiz
zate. clic calarono su Milano 
come uno .sciame meccanico «li 
cavallette, si sono arresi lassù, 
sulle strade del N«>rd. L'ultimo 
colpo di fucile e stato sparato. 
Tu figlio mio, puoi nascere 
tranquillo. Non lo sentirai, non 
lo sentirai. 

Natalina ha dimenticato la 
spesa, la borsa infilata sul brac
cio, i pochi soldi contati. V. 
sempre di quel passo, segue !a 
gente che va per le strade di 

toreri imitisi rial! ridotti senma libertà! 
-•Tempi assai tristi si presen

tano per gli industriali italia
n i - , ftitncurti Gioi'niiut Ansaldo 
sull'ultimo numero del "Bor
ghese'. Finora in fabbrica ci 
si hiniciifura del stipe rsfrutta-
meuto, dello sciti lirismo, del 

due industriali che manifesta
vano le loro 'debolezze lima
n e - mi micchi mio di licenzia
mento le operaie non disposte 
ad assoggettarti alle loro sudice 
galanterie. 

/.(intenta poi l'untore che i 
terrore del marcatempo, e pus- due casi sinno stali così •• «-Li
st .. Ma ora ci si mettono miche 
le donne che. nientemeno, han
no deriso «ti «• puntare bene «li 
occhi addo.-so a tutti i proprie
tari. tutti i direttori, a tutti i 
capi fabbrica, a tutti i rap
presentanti dell'odiato capitale. 
per denim/.iare oi»ni debolezza 
umana e troppo umana- . L'an
fore intrude parlare, tra l'altro. 
del caso Gianfranco Monti, di
rettore di'lla - Cozzi - di Pa-
derno Dttgnaiio, e di quello ili 
qiol tal Pietro Vezzoso, ptntt-
mrdc settantenne, pidre della 
iiroprictaria «ti un tiicchiiìcio, 

morosamente c.-po.--ii al pubbli
co ", aggiunge di non credere 
•.neppure- che tutte le operaie 
«•lie paesano il cancello «ti una 
fabbrica abbiano la . illudesti a 
che si suppone piopria delle 
rìulie di Maria - e sostiene che 
una • congrua pere«-ntua!e dì 
giovani operaie hanno l.i segre
ta speranza di far-i notare dai 
padroni per lavorare di meno 
e guadagnare di più -. E così 
andrà a finire che •• parecchi 
industriali e capi fabbrica — la
menta ancora i nidore —. sa
pendosi colpevoli «li velleità 

galanti, subiranno una specie di 
silenzioso ricatto e. per non es
sere messi alla berlina, lasce
ranno che quell'operaia prenda 
la pana seiua. fare un acci
dente ,. ••. 

Ed in/ine l'untore racconta ìa 
storta del multano. Ricordate — 
domanda — d caso di Abdul 
llamid? Costui aceva un harem; 
ofiui donna che avesse destato 
l'attenzione di Abitui, militari 
solo uno sguardo, aveva dirit
to ad essere mantenuta senza 
lavorare, e siccome Abdul ne 
guardava troppe il numero «Iel
le iiidiitriuife era diventato tan
to (irande che il poi-cretto sta
va per essere schiacciato dal 
peso dei «fehiri. Allora .Abdul 
smise di guardare le donne del 
suo harem che. prtrnte così del
l'attenzione del sultano, dove
vano lavorare 

••Ebbene- — conclude il no
stro —, il consiglio che noi «iia 
mo agli industriali è il seguen
te. S<- vogliono mettersi al si
curo di non essere denunciati 
come stupratori di vergini pro
letarie. si comportino in fab
brica come Abdul ì ieir/ inrem; 
non posino gli occhi più su ne -
sima operaia. Neppure per di
strazione o per i sbag l io - . 

E bmvo Ansaldo! Seppur* 
per altre vie, giunge alla stessa 
conclusione delle operaie che 
roflliotto lii rora re in ptee e 
non essere yuardatt* neppure 
per sbaglio 

.ifu d o t e la mettt* Ansaldo 
la libertà dei poveri indu
striali'' Xon ha paura di rice
vere qualche sonora strapaz
zata per aver dato questo 
consiglio? 
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Milano, senza uà punto preciso, 
trasportati tutti dal «.oro delie 

quel aiornalv cattolico s'è 
preso lu briga di rimprovera
re quell'attivista dell'Azione 
cattolica che non solo ha sot
toscritto l'appello, ma s'è 
fatta attiva raccoglitrice di 
sottoscriz ioni . 

Il caso della Mongatti a 
Rufino ha avuto una risonan
za sui giornali, ma itoti è il 
solo. Le barriere che le or
ganizzazioni cattoliche hanno 
l en ta io di mettere su tra le 
donne cattolicite e le iniziati
ve dei partigiani della pace 
Vanito SCODI parendo. 

Percltù non aggiungere alla 
preghiera un atto concreto in 
difesa della- pace sulla quale 
pesano m i n a c c e concrete? 
Quante r o t t e quesfo, discorso 
lo h a n n o fatto molte donne 
all'amica, alla conoscente, al
la dirigente cattolica? E' sta
to sempre un lavoro politico, 
ora facile, ora difficile per 
smantellare tutta una serie di 
pregiudizi istillati paziente
mente da anni sulla s t a m p a , 
nei bollettini parroccìiiali e, 
a h i m è , («[volta pers ino itctle 
chiese , pregiudizi secondo i 
quali ogni az ione dei comu
nisti per sollecitare atti con
creti in difesa della pace sa
rebbe pura propaganda. 

— E perchè non la fate 
ctnclte ro i questa propagan
da? — domanda allora la rac
coglitrice di firme. Alla fine 
non si può più opporre alcun 
argomento v a l i d o e la donna 
cattolica cui come ogni altra 
donna d'ogni credo religioso 
n d'ogni fede politica, preme 
la pace c o m e bene supremo 
per se , per la / « m i g l i a , per i 
figli e per il loro avvenire. 
appone la sua firma convinta 
di contribuire con] anch'essa 
con ttu affo concreto alla di
fesa della pace. 

Questa mancanza di qual
siasi contraddizione tra la 

canzoni. Le facciate delle c.\<>c J pro/css io i te ili fede cattolica 
si colorano di bianco, di rosso, e l'affo concreto in difesa del 

IL" U sS U K A JIL © I» U N I T O 
Un r icchiss imo a r a r o , chia-

7naro Pitocchetti. faceva per 
mestiefe l'usuraio. Cattivo e 
senza scrupoli nel difendere 
i suoi interessi, era temuto da 
tutta la contrada. Ma u n gior
no Pento l ino , un ragazzo al
legro e burlone, per titilla in-

prese l'usuraio infervorato. — 
Va dal padrone, del cavallo e 
digli cosi: "Il tuo cavallo è 
venuto nel mio orto r si è 
mangiato tutti i carol i . E" se
gno che lo tieni alla fame e 
che non ruo l stare più con 

limoTito dall'avido Pitocchct- '<*•' Perciò me lo prendo e mi 
fi, dec ise di dorali i m a lezio 
ne. Zitto ^tto, andò nelle scu
derie dell'usuraio, gli prese 
il p i ù bel cava l lo e lo nasco
se alrrorc. Poi si recò a tra. 
vare il nostro uomo e gli fe
ce questo discorsvtto: 

" Vorrei da ro i . che siete 
cosi brauo negli ajjari. un 
buon consiglio. Questa notte 
un c o r a l l o è ucniifo «c i mio 
orto e si è mangiati tutti i 
caro l i . Cosa debbo fare? Deb
bo restituirlo? ». 

« Tu sei porro , ragazzo mio.' 
— exc lamò Pitocchett i . — Tie
niti il c a r o l o in confo de: 
danni arrecati al tuo orto ». E 
Pentolino, fingendosi tituban
te: « Afa il cavallo non è mio.' 
Non posso tenerlo senza aver
lo pagato. In fondo \ danni ar
recati non sono molt i e . se lo 
tenessi, ini sembrerebbe di 
Tubarlo... ». 

• Ma dà retta a me! — ri-

rilego dei danni.' ' 
« Ma non accetterà! Non 

vorrà darmelo! Già immagino 
le sue proteste... ». 

« E se lui prida, tu fagli iva-
rameo e dartela a gat'tbe! ». ri
battè l 'usuraio. È Pentolino 

così fece. Girò intorno alla 
casa, si ripresento al rocch io 
Pifoccheffi e gli recitò tale e 
qtia!e la storiel la che ali a r e 
rà lui stesso suggerita. 

Quando il povero usuraio 
capì che il cavallo era il suo 
e si accorse di essere stato 
beffato, protestò , sbraitò, non 
voleva assolutamente accetta
re dì perdere il suo cavallo. 

Ma quel furbacchione di 
Pentol ino gli fece marameo. 
proprio c o m e l 'araro gl i ave
va suggerito di fare. « 
pò ria. 

L'ETÀ* DEI FIUMI 
I fiumi h a n n o a n c h e loro 

la loro g iov inezza e la ".oro 
vecch ia ia . I p i ù prandi fiumi 
de l m o n d o , a d e s e m p i o , i l ^Ii>-
sissipì , s o n o stati in altri tem
pi d e i torrent i g iovan i e for
ti. T u r b o l e n t o e fragoroso 
.-correva Un t e m p o i: Mìss is -
<:pi: s i apr iva la v ia bombar-
daruK) di pezzi d i rocc ia «ili 
os tacol i c h e incontrava su l s u o 
c a m m i n o . E o^gi. i l v e c c h i o 
Mi.-^i-sipì. e n o r m e e posante , 
tra-cina fa t i cosamente !e s u e 
acque: il l imo =ale s e m p r e più 

scap- jn l io . c h i u d e n d o i! Ietto. I; 
j r o v i i n u m e non ha l'orza per 

La Luna, il e v l a Terra 
Due domande per ridere e una sul serio 

(7 /IMSÒ. r/ii's.sà se la luna ài \lilann 

r la stessa chi- cv a {[oliami 

r a Santa Marinella... 

o r soltanto sua sorella'/ 

E il sole 'li Torino 
•• In strs<o Hi Pulcino 
o «• fin sole... curino? 

Siamo tulli sulla slf>sa terra. 

marinai tirilo stesso bastimento: 

perche allora farci la guerra 

invero ili filare ninnli. 

>inifire roti Ir volo ni lento? 

G I A . N M K O D A K I 

scavare :1 suo fondo e anda
re avant i r a p i d a m e n t e . T u t t o 
c iò di cui è c a p a c e è ritirar
si <-en7a i n g a g g i a r battagl ia 
e andar.-ene di fianco p e r cer
care u n c a m m i n o p i ù fac i le a 
destra e a s in i s tra . P e r que
sto :l suo corso è p i e n o d: 
curve . S e m p r e p i ù snesso c a m 
bia Ietto e abbandona l e cit
tà che -ono sorto >ulle s u e 
rive . In alcuni luoghi ha la-
•v.ato ci.ù laghi strett i , l u n -
gìi: e .-.ùr.:o>i. c h e ci racconta
n o che vìi :ì pas.-ava un tem
pi"» :'i g r a n d e fiume. 

Anel lo il V o l g a è un fiume 
vecch io . Trasc ina faticosa
mente ;'. peso d e l i e a*.luvieni 
che -; i-c.,v r.ffluenti s i i appor
tano da o g n i par te . T a l v o l t a 
n c n Iia o i ù la forza n e c e s s a 
ria p e r trasc inare le- a l l u v i o 
ni fino ;n foncìo, e l e lancia 
cadere per v i a , sbarra e^so 
stesso il suo Ietto c c n banch i 
di sabbia , c o n l i n g u e di ter
ra. Dopo ni c h e è o b b l i g a t o 
a tare -.1 cr-ro di quest i os ta
col i . des.-r-.vere delle c u r v e . 
rc^.rar<: a destra e a sini
stra ablv .ndon. indo > città 
cìie -: t-vn.sno su l l e sue soon-
de. 

( D o ! hhro di Ilin » Le mov-
Itaonc e gi i uomini w). 

di verde: le macerie scompaiono 
sotto lo sventolio delle bandie
re. Un carro armato inglese 
rotola iiill'asfalto, innocuo come 
un <;iocatt«»!o; i partigiani, sulle 
macchine in corsa, salutano abi
tando le marri. 

In Piazza del Duomo ii sole 
si ì- fatto alto. Ognuno parla 
in un immenso brusio. 0.m;i ci 
conosciamo tutti, ci sorridiamo 
come dalla lontananza sii una 
vecchia amicizia. 

Un garibaldino, seduto sulla 
gradinata della chiesa, mangia 
la pagnotta. Natalina si è fer
mata a guardarlo; lui alza gii 
occhi e smette di masticare, in
golla il boccone. 

— Ne vuole un po'? — dice. 
[•"eco, solo di questo ti parlerò, 
figlio mio. 

— Grazie. — dice Natalina. 
Il ne prende, e con «pici pezzo 
ili pane torna a casa senza aver 
fatto 'a spc-a. 

° 
Alle prime ombre della sera 

Natalina accende la luce e apre 
le finestre di casa. Tutte !c fi
nestre di Milano sono aperte, 
sono illuminate !e strade. Mi
lano ò piena di luci. In qualche 
piazza si balia, giunge il suono 
di una fisarmonica. Anche il 
buio è stato v imo. Natalina s! 
accarezza :1 ventre. 

Tu, f:g!lo mio. nascerà: con 'a 
luce. 

I.a musica allegra della fisar
monica riempie l'aria tiepida 
delia notte mi'.ane-c. C'è. in tut
te le strade, in tutto i'. quar
tiere. una voglia di ballare. 
Coppie sii f.danzati, a brvecctto, 
passano sotto le finestre spa
lancate. si avviano ad una festa 
di p a c e . Anche Natalina, col 
suo uomo, vi ritrova :n strada 
a braccetto come qualche anno 
i.i. Il lentamente, con pjs>o 
cauto ma sicuro, M avi :clna 
a'ia picco".» piazza dietro il ca
seggiato. Parla di domani. ::i-
s:cmc a*, marito, del lavoro J: 
!a: al'a fahbrlci. Jeg'i amici che 
torneranno proto , di quelli che 
non torneranno p.ù: e .-> qjesto 
ultimo pensiero gli occhi le si 
riempiono di lacrime. Ma è co
me *e il ào'orc. stanotte, tos-c 
diventato meno bruciante. 

Sotto il lampione, non più az
zurro per l'oscuramento, uomini 
t donne ba'lane. I.a fUarmon'ca 
s- apre e si chiude tra le brac
ca» di un g~o\.»-.e ch^ porta .» 
col'o un fa7zo"etto ro»-o. T.itt» 
'x piazza ba'ia te" ce: anche 
donne .i^?;A".-. anche una \ e c -
ch:a c«->-i i cipe'ii o'tncV -per 
g'i ann-. 

N.»ta!'na i o 1 ricorda r>.ù 
quanto temr*o ì- pa^a-,-» Ji]-
i'u'tlmo ba'lo: s.i »": rl-rova :n 
mezzo senza saperne come. Ce 
l'ha spìnta "u:. dolcemente: e 
intorno hanno fatto il vuoto. 

Con precauzione. aui>; s c o 
rasse l'asfalto della p-azza. ae--

la pace si va facendo sempre 
più evidente fra le donne cat
tolicite qui in Toscana, fra 
quel le d o n n e che sono orga
nizzate o che addirittura par
tecipano in forma d ir igente 
alle varie organizzazioni cat
toliche. A Badia « Ripol i han
no dnfo la loro adesione la 
signorina Gaggioli e la s iono-
ru Mirella Moriteci dirigenti 

rispettivamente del C.LF. e 
(ielle donne di Azione catto
lica. A Firenze, è stuta rac
colta l'adesione della signora 
Gulbiuti, dirigente de l i 'A.C. 
del rione Cure, delle signore 
Afaont, Maria Fatta e Marina 
Lupi dirigenti d> A. C. del 
rione di Santa Croce; o così 
si sono avute le adesioni del
le donne cattoliche di Bagno
lo, Desco, Ferrane, Soderà, 
Palio in comune di Imprimé-
la e delle maes tre di una 
set/ola di Prato dove tutte le 
insegnanti hanno sottoscritto 
l'appello di Vienna e nei rio
ni fiorentini delle Duo Strade 
e del Ponte alle Mosse. A Ta
vernelle Val di Pesa tutte le 
dirigenti del movimento cat
tolico femminile hanno ai>po-
sto assieme n tutte le d o n n e , 
ta loro firma su una bandiera 

della pace t'nauaurata ne i 
paese, 

E' e v i d e n t e che sì deve de
durre da questi fatti — 71011 
perchè si voglia noi dimostra
re questa tesi, ma perche 
questa tesi la dimostrano i 
fatti stessi — clic sta cadendo 
la barriera di diffidenza che 
un tempo costituirci ttu l imi 
le oggettivo ad una jiiii vasta 
e possente anione popolare in 
difesa della pace. 

E ques to r i su l tato si devi, 
o l tre alla chiarificazione die 
i fatti ed il tempo hanno ma
turato, alla costante e conti
nua attività di quelle, donne. 
democratiche eìte qui in T o -
scann non tralasciano ogni 
occasione per portare il loro 
piccolo contributo alla gran
de causa del la difesa della 
pace. A v 

Una firma mi devi regalare 
Sono io che busso alla tua porta, 
a tutte, a tutte le porte, 
non temere se non mi vedi, 
non si vede una piccola morta. 
Sono dieci anni che sono là, 
io sono morta ad Hiroshima, 
sono una bambina di sette anni, 
i bimbi morti non crescono più. 
Dapprima il fuoco nei miei capelli, 
e dopo gli occhi, le mani bruciate, 
il mio corpo un pugno dà ceneri, 
le ceneri al vento mescolate. 
Non voglio niente da te per me, 
non mi potrai più coccolare, 
il bimbo che arse come la carta 
mai più confetti potrà gustare. 

Io busso, busso alla tua porta, 
una firma mi devi regalare, 
perchè più non sì uccidano i bambini, 
perchè i confetti possano gustare. 

NAZIM 1IIKMET 

e KDUCIHÀMO JiNSilìMl!] » NOSTRI BAMBLN, D 
L,e buone l e t ture 

Bisogna saperli incoraggiare, magari incominciando a leggere con loro per aiutarli 

< I r.ignzzi «Fogni non sanno 
più Kgjit-re '. mi «liceva l'altro 
giorno, crollando iimlineouie.i-
mcnle il capo, una madre ciré 
anche una maestra. <x (Jfuand'io 
ITO bambina, l'arrivo «lei gior
naletto si-ttiiilaiiale costituiva 
per noi ima festa: «• che gioia 
rappresentava l'acquisto «li un 
libro, elle veniva poi Ietto, ri-
lctt«> e preziosamente conser
va to ! Oggi i mici figli vanno 
pazzi per il c inema, statino a 
sentire la radio, corrono a ve. 
dere la televis ione attraverso 
la vetrina del rivenditore al
l'angolo «Iella strada. .Ma per 
leggere un libro non limino 
p a / i e u / a : sfogliano I ut CiI più 
<|negli orribili albi a fumetti . 
('he influeii /a avrà tutto cpie. 
sto sulla loro educazione? a. 

La preoccupazione espressa 
«la «piesta madre non è certo 
ingiustificata 

<>ci!o però elu-, anche in 
«liH'stn campo, non si debba es
si-re- troppo pessimist i . I ragaz
zi di trenta o di ein«|Uant*aiiiii 
fa leggevano di più non solo 
perchè avevano minori possi
bilità di distrazione, ma anche 
perchè il l ibro e il giornale 
r.ipprcsc-ntav alio per loro l'uni
co mezzo per mettersi a con
tatto con I.i c ivi l tà , con la cul
tura ibi mondo in cui vive
vano: contatto e conoscenza 

«•he trovano ogsi — pili facili 
e immedial i — attraverso il 
cinema, la radio. la televis ione. 
Negare Jc po&sibiliiìi culturali 
ed educative «li «piente fonti 
sarebbe altrcttallt»» assunto 
quanto negare i vantaggi della 
locomozione motorizzata col 
pretesto che. esagerando nel lo 
usarne, si finisce col d is impa
rare a c a m m i n a r e ! 

Nell 'educazione dei ragazzi 
la lettura ha ha certo una fini. 
zinne fomlamenlalc e ins<»sti-
tuibi lc: invi la al la rif lessione 
e al l 'approfondimento, crea. 
attraverso le mi l le sfumature 
del l inguagio e del lo s i i le , una 
ricchezza «li sentimenti e «li 
I»eiisicri quale non pu«"» essere 
fiala né fini suoni , uè dal le f i
gure necessariamente schema
tiche e Miperficiali. Bisogna 
quindi incoraggiarli alla lettu
ra in ogni mixlo. «lare biro i l 
gusto, magari incomincian«Io a 
li-ggerc con loro per aiutarli a 
superare quella specie di sgo
mento che la pagina scritta 
provoca spesso in chi sia abi
tualo al rimmctliat e/za «Ielle 
immagini- Ma bisogna per 
«mesto che il iibn» o il giorna
le li interessi, che «Iia soddi
sfazione al le loro esigenze. 

Quante vo l le invece le ma. 
drj infliggono ai figli la let
tura di un libro irrimcdiabil-
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R;-=o in b:ai:v \ a borro e p.'ir 
migiur.o. n.-j ro.s.50 con -s-Uf;j 
o r.jìrù. rL-> g i i i io .tilt railane-
-e con zafferano e ri.-u nero 
•»Ka 1 orentir.i e n ir.ehios:ro 
K.Ì -<. o'.i e. Non c'C ò.:cbso che 
.: n. :o .- ;..;o >crvire nei e -
:o: i rc fen'o 

Secavi qu« -- » . e::; r..-.n 1 ur.a 
r:co".".*à per 1". riso".: > r.er •• -ìilc» 
i iorir'ir. "t 

Do~e por q.: i".-o pcr.-one. 
Ingiwiit r.'.:: :cpp:e ur. 40: riso 
gr. 4t.t0: b:.':ole gr. •iC'O: ur.a c -
pollc: nr.o sp cch:o o"\ijvJ*o; 

ti. p : r n : o : i . 
.?:Ie jiìichè 

le bie
co.1 Iole 
aobon-

qt. 7i:ro c.'-chr.i 
r.o cirr."'it; 1:0. 
bùs:a. 

Pulire isceur.v. ci-.* rito 
tole. e nriva rie ùcllo 
n:ù grò--»- lava:'.e .:. 
dante arq.:a o tritarlo 

Pa'ire bene l e .seppie, toi'.iore 
1 T O l'cs-sso, la b'cca. gli occhi 
o .i tubo c.igerente, mettere a 
parto le vo--e.ohct'e contenenti 
l'inchio-lro: lav iro in abb;n-
o.^n'i-s-im 1 ncqui le Appio .?i-
m a i averle ben bianchì, poi 

-, lag . la - . e a pezzettini 
Porre n f . ioej nella c i u c 

inola che ?i uf.i per f.iro il ri
soti » K'I.o, l i eirsjr.a taaìi.v.a 
a fettine ~o-:il. e i'a.r'.io: far 
S- ffri-t-tvre por qj.i'.che minuto. 
poi i n i : o lo -svppic. la-ciarlo 
ro-olare --in > a che avranno 
prc^v» co'ore. ali T.I unire lo 
bietole: sala-e, rimo.-volare bo
ne t a a f.1000 b.isV» lasciare ad 
-.n-npori--'. por circa mezz'ora. 
rirr.ose lancio di tanto in tanto. 

P^rro a fu~co circa un litro 
e mozzo c i accia a 

M-T.-iare accuratamente il rì-
jo. un.rio allo .soppio e aggiun
gere le vftsr.cheite dell'inchic»-
S-ÌTO. rime.--c.V. ir e. quanào ii 
rl^o .-n sarà ben? insaporito, uni
re un nx.s-oio <-i acqja calcia. 
rimescolare nuovamente e. .sem
pre rimescolando 0 uncn io tir. 
mortolo ci: a c o . n quando il ri vi 
l'avrà a?A.irbi'a. porta-o q'.ie-to 
1 ccmnleta c t t u r a Acsriuncere 
il parmigiano, i m a ! c i m a r l o bo
ne, vor-sire il ri?o*.t-i sul piatto 
c.i portata e . so .vire . \ 

niente invecchiato, giu>tificau. 
«Ione la scelta con il fatto elio 
è tanto piaciuto a loro «piando 
erano b a m b i n e ! M quante vol
te In» senti to l' insegnante «le-
plorare che gli al l ievi sbadì . 
aliassero ci ridacchiassero a l la 
lettura di brani «li opere che, 
quand'era giovinetto, l 'avevano 
riempito «li entus iasmo *x di 
commoz ione ! Le esperienze «li 
questi ul t imi decenni sono s ia
te cosi intense, la vita procedo 
oggi con ritmo cosi v ivo che 
i libri per ragazzi — ad ceco. 
zioiu- del le poche opere «li vera 
poesia che si contano pen> 
sulle dita «Iella 111:1110 — ben 
presto decadono e pentono ogni 
rispondenza con la realtà. 

Questo distacco dalla vita 
attuale è spesso al la base «"ìe'-
l' indifferenza. a volte del l 'ost i . 
l ità. dei giovani verso la caria 
s tampata; mentre l'csiK'rieiiz.i 
«limostra «rome ragazzi prima 
irriducibilmente avversi al!.! 
lettura >i buttino av idamente 
sui racconti partigiani e, «juai». 
do hanno imparato a conoscer
lo. d ivengano appassionati l e ! . 
tori de / / Pioniere. 
ADA MARCHESINI r.OHETTI 

« Sfogliando 
i colli poni m e 11 li » 

Sul la e pagina > di giovecii 
scorso abbi- imo pubbl i ca to i;n 
art icolo ne l q u a l e 51 descr ive 
l ' iniz iat iva di a l cun i maes tr i 
di P e r u g i a c h e h a n n o dato t e 
mi su l la guerra ad u n g r u p p i 
di bambin i . Il Prov\cditor«»"o 
agli s tudi di que l la città -1 
t iene a far s a p e r e < che la 
.-cuoia e l e m e n t a r e di Perui,;;i 
è de l tutto e s tranea r.!l"ini-
zintiva > e d i n tal s e n s o .-•. 
scr ive una lettera. 

D'accordo: e in tan i n- . i 
a v e v a m o aiTcrmnto ques to ; 1 
mnc-tr i di cui al l 'art icolo 'it 
g iovedì scorso n o n c e n t r a n o 
niente col P r o v v e d i t e l o ag i : 
studi. S o n o maestr i e basta . 
P o s s i a m o agg iungere che ci 
spiaoc c h e la s c u o i a e l e m e n 
tare di Perugia sia es tranea 
a in iz ia t ive il cui fine e q u e l 
lo di educare i bambin i 'il a 
ge losa conservazi . ine del b.--
r.e s u p r e m o de l l 'umanità; la 
paco. 
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